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Fondato nel 1892

o

Campi flegrei, si accelera sulle vie di fuga
Le scosse Sangiuliano, Musumeci e Manfredi a Pozzuoli con i sindaci

La riflessione

Dal 16 ottobre del ’43
ai bimbi di Kfar Aza
il filo rosso dell’orrore

BrunoVespa

L a tragica logicadella guerra
nonguardaaimorti,maal

risultato. Trentino,AltoAdige,
Friuli eVeneziaGiulia (insieme
con Istria eDalmazia che
perdemmonel ’45) ci soncostati
650milamorti nella prima
guerramondiale.
Per Israele ladistruzionedi
Hamasnonhaprezzo.

 Continua a pag. 38

NandoSantonastaso

C hiedono una legge di Bilancio
«non rinunciataria» i Giovani

Imprenditori di Confindustria da
Capri, al 38esimo meeting annuale.
«Non possiamopermettercelo e spe-
riamo che non lo sia», dice il presi-
denteRiccardoDi Stefano nella rela-
zione di apertura, pur nella consa-
pevolezza che «il quadro rimane dif-
ficile e aumenta la nostra fragilità».
Una manovra non rinunciataria
vuol dire, in sostanza, che «dovrà es-
sere collegata il più possibile alle ri-
forme e alle risorse del Pnrr. Perché
si scrive “riforme” ma si legge “cre-
scita” ed efficienzadella spesa».

 A pag. 11

Manovra, la spinta dei giovani industriali
L’economia L’appuntamento di Capri con i ministri: «Sia ambiziosa»

TittiMarrone

C erte immagini leva-
no il sonno - e

devono levarcelo -
annichilendo leparole
che tornanoa flagellarci
rendendo impossibile
anchepensarle o

scriverle. Sono le foto
divulgatedalle autorità
israelianeperché
c’erano, ci sonogià, i
negazionisti dell’orrore
compiuto sabato 7
ottobre in Israele dai
terroristi diHamas.
 Continua a pag. 39

FabioJouakim
Inviato a Pozzuoli

U na corsa contro il tempo. Cin-
quantadue milioni di euro e

duemesi per approntareunpianodi
evacuazione sul bradisismo, per da-
re risposte a chi, nei Campi Flegrei,
vive nella paura. Uno sprint sintetiz-
zato da Nello Musumeci, ministro
per la Protezione civile, così: «Pro-
viamo a fare in sessanta giorni quel-
lo che non è stato fatto in sessant’an-
ni». Giovedì la pubblicazione del de-
creto in Gazzetta, ieri all’Accademia
aeronautica di Pozzuoli un’ora e
mezza di riunione con enti, istituzio-
ni e sindaci di sette Comuni.

 In Cronaca

Tutto il calcio trema
si allunga l’elenco
degli scommettitori
`Chiamato in causa anche Zalewski, ma lui smentisce
Corona: altri 50 nomi. Spalletti: paghi chi ha sbagliato

RomanoProdi

È passata una settimana
dalla terribile carneficina

che ha colpito il popolo di
Israele. Le testimonianze e le
immagini di crudeltà cresco-
no ogni giorno. Abbiamo assi-
stito in queste ore ad azioni di
ferocia e mancanza di umani-
tà che pensavamo non si sa-
rebbero mai ripetute, dopo i
campi di sterminio della Se-
condaGuerraMondiale.

 Continua a pag. 39

Stasera per gli Europei

La strana atmosfera
di Italia-Malta a Bari
Raspadori cerca gol

Carri armati di Israele avanzano: ieri le prime incursioni “mirate” a Gaza

Bernini (Università) in visita

«Più Academy a Caivano
e un festival delle arti»

L’inviataMariliciaSalvia a pag. 13

Punto di Vespa

Due popoli
due Stati

il sogno infranto

Il ministro Urso a Capri

AldoBalestra a pag. 4

Il frate-archeologo
«Temo un disastro

umanitario»

Il racconto

Il reportage

Quei 22 secondi
per arrivare

nei rifugi antirazzo

NelloDelGatto a pag. 4

Per ora tre calciatori con infor-
mazione di garanzia per scom-
messe su siti non autorizzati:
Fagioli, Zaniolo e Tonali. Ma
l’ex re dei paparazzi, Corona,
chiama in causa anche Nicola
Zalewski, della Roma. Il Ct Spal-
letti: «Chiha sbagliatopaghi».

Errante,Majorano

 eMusticanello Sport

L’anniversario, il libro

«Calvino, le lezioni
del maestro-conchiglia
senza eredi né allievi»
Generoso Picone a pag. 14

La fiction

Depistaggi e misteri
Pontecorvo porta in tv
il caso di Elisa Claps
Francesca Bellino a pag. 15

L’analisi

I nuovi timori
per la ripresa
del terrorismo

Primeazioni di terradell’esercito israelianoaGaza. Si va a cacciadegli ostaggi ebrei sequestrati da
Hamas. E la situazione è incandescente anche ai confini con il Libano, dove è stato ucciso un re-
porter.Tensioni inEuropa, inFrancia accoltellatounprofessore.Meloni: «Rischio emulazioni».

Bechis,Bruschi, Evangelisti,Genah,Malfetano,Pierantozzi, Sabadin eTroilida pag, 2 a 9

L’esercito di Israele a Gaza
`Raid a caccia degli ostaggi, migliaia di palestinesi in fuga. Scontri al confine col Libano: ucciso reporter
Choc in Francia, professore accoltellato a morte al grido di «Allah Akbar». Meloni: rischio emulazioni

Majorano eMarottanello Sport

MarioAjello

P iù la nuova guerra me-
diorientale diventerà

aspra, più si moltiplicheran-
no le manifestazioni studen-
tesche e i ritrovi salottieri
all’insegna dell’«Evviva la Re-
sistenza Palestinese» (cioè
Hamas).
E si riempiranno i palinse-

sti televisivi di intellettuali o
presunti tali, pieni di «se» e di
«ma», di «però» e di «purtut-
tavia» e diné-né .

 Continua a pag. 39

Il commento

Chi sventola
la bandiera
degli aggressori

Campi Flegrei, il rebus “vie di fuga”
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TittiMarrone

P er rispetto alla memoria di chi viene mostrato è stato deci-
sodi diffonderne solo tre,ma sappiamochepotrebbero

esseremolte di più, e che è stato inevitabile renderle pubbliche.
Inuna si vedeunbimbonella suaculla. Indossaunadi quelle
tutine che tutti compriamo in farmaciaper i neonati, ha le
gambette e le braccia arcuate per arianella postura tipicadei
piccolissimi ehaunbuco in testa. Le lenzuola sonoun lagodi
sangue. E’ statomassacratonella razzia del kibbutz diKfarAza,
nel sabatonero costato la vita in Israele aoltre 1300uomini,
donneebambini, giovani e vecchi,malati e sani.
Edecco la parola “razzia”,ma senepuòusare ancheun’altra
ricorrentenella storia ebraica, “pogrom”. C’èunaparola
ancora, pronunciata in questi giorni a propositodi una festadi
giovani trasformatanel peggiore degli incubi: “rastrellamento”.
La sentiremoemergere dallenebbiedella smemoratezza a
propositodiun anniversario ricorrente in questi giorni,
l’ottantesimodella retatadi 1024 ebrei italiani aRoma. I
bambini erano207. Furonoportati adAuschwitz. Tornarono
solo in 16, nonè rimastoun solo testimonevivo apoterdire “io
c’ero”.
Credevamodi aver visto lì ilmassimodell’orrore concepibile e
forse ci sbagliavamoperché la storia non insegnaproprio
niente.Anchequellamattina di ottant’anni fa aRomaera
sabato, ancheallora si era scelto Shabbat, il giornodel riposo
degli ebrei perprecetto religioso: occasioned’oroperché gli
uomini diKappler li trovassero tutti in casaper strapparli al
teporedei loro letti, al PorticodiOttavia e inaltre zone, agli
indirizzi resi disponibili dalle autorità fasciste con l’apposito
“censimentodegli israeliti“ disposto con solerzia daMussolini
nel 1938. In entrambi i casi era l’alba, forse addirittura la stessa
ora, le 5,30. In entrambi i casi si gridava “prendilo, è unebreo”.
Allora comeora, si puntavaall’eliminazionedi persone “in
quantoebrei”. Ci avrebbe
pensatoHitler anegare loro
umanità retrocedendoli a
“nonpersone”, untermensch.
Eranoebrei, andavano
eliminati per questo, idea
condivisadai fondamentalisti
diHamas, gli hezbollah, i
terroristi iraniani, siriani,
pakistani, afghani, inPaesi
chea voltehannoaddirittura
l’obiettivodell’annientamento
nelproprio statutopermeato
dell’ideologiadaguerra santa.
Credevamoche il peggio fosse
stato ilNovecentodei
totalitarismi, il cosiddetto
secolobrevedimostratosi
invece lunghissimo tantodadebordare finnel nuovomillennio
con i fascismi, i nazionalismibellicosi, le attitudini allo
sterminio, i fallimenti catastrofici delle ideologie. Invece
dall’areadelmondopiù tormentata arrivaunanuovaguerra in
realtà vecchissimache le contiene tutte.Arrivaunacontabilità
dimorti da togliere il fiato, cheallinea inunmacabrogiocoal
rialzo imorti aimorti, e ai bambini israelianimacellati quelli
palestinesi: se ne contano500,mentre il totale congli adulti di
Gaza sarebbegià di 1500. E aGazaabita lapaura crescente tra le
macerie diunacittà distrutta e immersa in tenebre solcate solo
dalle bombe, ladisperazionedi nonpoterprocurareunagoccia
d’acquaai figli ounpezzodipaneperché i forni sono spenti,
l’incubodi essere prossimi a subire l’invasione via terra.
Credocapiti amolti di vivere la tragedia intellettuale di sentirsi,
inquesti giorni, indisaccordo con ipropri stessi pensieri. O
spaccati indue, o assaliti dauna specie di schizofreniamorale.
Perché ci sono sofferenze e atrocità di qua edi là,moltissime
incertezzee pochissimecertezze. Capita, standonella tiepida
comfort zonedelle nostre certezze spesso ignoranti, che
discettiamodi “disarmounilaterale di Israele”, di “chi ha
cominciatoprima”, succeded’improvvisarci esperti di
geopolitica senza conoscere i fatti. Ecco: unacertezza è che
Hamasè il peggiornemicodella causapalestinese, che
Netanyahu lo è stato fin qui di quella israeliana. Che
l’aggressione - il pogrom, la razzia, la retata, il rastrellamento - è
partita daHamas.Chedefinire quegli aguzzini “militanti”
invecedi “terroristi”, comesi ostinaa fare laBbc, èunoltraggio,
tra le altre cose, a quei princìpi del giornalismocui l’emittente
per cui lavoròGeorgeOrwell si richiama.
Lacertezzamaggiore è che siamoavviati a unaguerra destinata
adurare e in fase di allargamento, chenessunoha saputo
evitare e forsenessuno sapràarginare, chenessunovincerà.
Che resta allora?Forse resta soloda cercaredi ritrovare innoi
stessi unabussoladi umanità e insiemedi pietà, entrambe
razziate all’albadel 16ottobre 1943 edel 7 ottobre 2023. Per
ricominciarealmenodaquello. Come?Unesempio ce lo dà
un’altra immagine edèpoco, è pochissimo,menodiuna goccia
nell’oceanodelMalemascalda il cuore.Mostraun ragazzo che
baciauna ragazza.Amit eNir sononascosti inuna cunetta del
desertodurante l’assalto al rave, tutt’intornoè l’inferno, lui fa
un selfiementrebacia lei, lei protesta «macome ti viene in
mente, ora!» Lui risponde: «Almeno, semoriamo inostri
saprannocheci siamoamati finoall’ultimo respiro». Loro si
sono salvati, io a quest’immaginemi ci aggrappo.
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DAL 16 OTTOBRE DEL ’43
AI BIMBI DI KFAR AZA
IL FILO ROSSO DELL’ORRORE

Segue dalla prima

MarioAjello

C ioé, non stiamo con la jihad
maneppure con chi come

l’Europa, l’America, l’Italia e il
buon senso che la combattonoe
sembradi risentire il vecchio
slogan inascoltabile: «Né con lo
Statoné con leBr»). E le piazze
politiche emediatiche saranno
un florilegio di distinguo
anti-israeliani, di ripicche
assurde (peròhacominciato
Netanyahu), di disumanità
ideologiche (madavvero i
bambini sono stati decapitati?
Nonèaffatto detto, nonce la
dicono tutta...) e di altre tragiche
corbellerie spacciate per pensose
«complessità» (è tutto più
complicato, non si puògiudicare
sic et sempliciter l’operatodei
guerriglieri arabi, bisogna
capirne le ragioni).
È clamoroso l’imbarazzodella
sinistrapolitica, di fronte a
questo festival della retorica
anti-israeliana, condottada
cattivimaestri e daallievi
ripetenti e fuori corso, da
comitati antagonistimuniti
kefiah eda star super-combat, da
divi di quel che fu il
politicamente correttodi sinistra
cheora si è trasformatonel suo
opposto (la cecità di fronte
all’orrore scatenatodai terroristi
islamici è il colmodella
scorrettezza cattiva) e dagran
partedelmondoaccademico
imbottitodi anti-occidentalismo
(nonbastavaprendersela con
CristoforoColombocheha
scoperto l’America, adesso si
inneggiaalla violenza contro il
colonialismosionista).

Edunque, da sinistra, critiche a
Zaki che vaneggia contro Israele,
abbasso l’exambasciatriceBasile
che i conduttori progressisti
allontananodal proprio studio
perchéestremaeestremista,
continue (e benemerite) prese di
distanzadeimaggiorenti del Pd
da chiunqueprovi a
fiancheggiare chi stadalla parte
del torto (Hamas) e a
minimizzare il dolore delle
vittime.C’èuna sortadi spavento
improvvisoper i danni ideologici
provocati lungo idecenni
(l’antipatia per Israele) e che
adesso simostrano in tutta la
loropericolosità.Manonè
semplice fronteggiare il diluvio
di posizioni di chi sventola la
bandieradegli aggressori enon
quelladegli aggrediti nella
guerramediorientale perché
l’indottrinamentoanti-israeliano
e la retorica filo-palestinese
(fingendodinon vedere che le
ragionidi quel popolo sono state
sormontatedallemacchinazioni
delloStato islamico) per decenni
hannoabitato a sinistra e sono
state fomentatada certa sinistra.
Svegliarsi ora edire «no,
compagni così non va»èun
eserciziodavverononagevole.
Lamostrificazione coltivata a
lungodelnemico, erroneamente
considerato il Paesedi
Netanyahuquando invece Israele
è anchemolto altro euna
democrazia funzionante, non si
cancella al volo inun immediato
sussultodi razionalità enella
ricercadel corretto
posizionamento.
Se il Pd si è schieratodalla parte
giusta, buonaparte del suo

mondodi riferimento edei suoi
addentellati radicali sventola le
bandiere sbagliate. Soltantouna
leadershippolitica salda,
convintadi checosa essere edi
saperedove andare, forte di una
legittimazione larga edi
un’identitàbendefinita sarebbe
capacedi porre riparoai guasti
pseudo-culturali che a sinistra si
sonoprodotti e di cui ora si
vedono i frutti fra uncorteo euna
comparsata tivvù.Maquesta
condizionemancapurtroppo
negli attuali vertici politici del Pd
edunque lo scenario èquellodel
liberi tutti, ognuno ladica come
vuole edi solito vienedettamale
(la colpadi tutto?È semprediTel
Aviv). È comerimettere il
dentifricionel tubetto, e nonc’è’
mai riuscitonessuno.
Nella spondadella destra la
situazioneèdiversa. Lì c’è una
leadershippolitica solida,
capacedimettere a tacere
(infatti non si vedonoenon si
sentono, anche se ci sono) quelli
chehannosempreodiato
Israele. E spesso si parla a
vanveradi egemonia culturale,
ma in questo ladestra italiana al
contrariodella sinistra sta
riuscendoapraticare
un’egemoniadi pensiero sul
propriomondodi riferimento.
Si sta con l’Occidente e con le
vittimecontro i tagliagola,
punto.Dietroquestaposizione
meloniana (edegli altri partiti
dell’alleanzache comunque
vengonodauna storiadiversa
rispetto aquelladi Fratelli
d’Italia) c’è un lavoro faticoso
chevieneda lontano.A
cominciaredall’operadi
bonificadiGiorgioAlmirante,

cheperquesto fu criticatoda
JuliusEvola già negli anni ‘60 (e
sempre lui stabilì la lineamai
rinnegatadell’atlantismonel
congressodel 1970).O c’è da
ripensareaGianoAccame,
puntodi riferimento
intellettualedimolti giovani
missini, il quale guardava con
ammirazionea Israele inquanto
«nazione in armi» e cheper
questoha avutounalbero
dedicatonelGiardinodeiGiusti
diGerusalemme.Poi ci sarebbe
stata la svolta di Fiuggi nel ‘95
(nazi-fascismo, anti-semitismo,
anti-ebraismocomeMale
Assoluto) e Fini in viaggio a
Gerusalemme, compreso il
sacrariodelloYadWashem,nel
2003. Il tutto ovviamente senza
sradicare la pluridecennale
tradizionedella destra a
trazione filo-palestinese,ma
mettendola inunangolo sempre
più ristretto.
Se l’anti-ebraismononcovapiù
adestrama (almeno inparte) a
sinistra, è perché il realismoha
preso il sopravvento rispetto ai
cascamidell’ideologia e alle
letture figlie del passato.Nel
mondocosiddettoprogressista
questa completa assunzionedi
consapevolezzanon c’è. E
mancaunadirezionepolitica
chepossa favorirla davvero.Una
politica forte consente
un’evoluzioneculturale, una
politicadebolenon riesce a
convincere il propriomondodi
riferimento - il cosiddetto
popolodella sinistra - a togliersi
i paraocchi e ad aprire gli occhi.
Smettendoladi tifareper i
peggiori.
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CHI SVENTOLA LA BANDIERA DEGLI AGGRESSORI

RomanoProdi

D i fronte a questi incredibili episodi,
non solo la solidarietà a Israeledeve

essere incondizionata,maèdoveroso
riflettere sull’estensione e laprofondità a
cui il fanatismoèarrivato. Essoha
sorpresoallo stessomodocoloro che
dovevanodirettamenteprovvedere alla
sicurezzadei cittadini di Israele, come
anche i più attenti osservatori della
politicadelMedioOriente.Ho cercatodi
rileggere le riflessioni di tutti gli analisti e
gli scritti degli esperti,manonho trovato
nessun lontanoaccennoall’ipotesi di un
evento comequello che è avvenuto.Di qui
nasceundiffuso allarmeperché il
terrorismo, con i suoi contenuti fanatici,
non si limita adHamas eagliHezbollah,
masi estende in tutto ilMedioOriente, è
ritenutounpericolo concreto inmolti
paesi asiatici e controllaunaparte
crescentedel Sahel. Esso guadagna
terrenoanchequando si contrapponea
strutturemilitari in teoriamoltopiù forti.
Questoper il fattodi potereusaremetodi
che, in quantoa ferocia, si pongono sulla
stessa lineadi quelli praticati daHamas in
Israele.Anche se è venuto il tempodi
riflettere sugli errori della politica di
Netanyahu, talmente estremistada avere
persino spaccato indue lo stessopopolodi
Israele.
Perquestomotivo, oltre cheper l’assurda
crudeltàdi quanto èavvenuto, anche i
paesi che avrebbero interesse ad
approfittaredi questamanifesta sconfitta
delle democrazieoccidentali, alle quali
Israele appartiene, hannodimostrato
prudenzanel commentarequanto sta
accadendo.
GliEmirati si sono schierati con Israele e
così l’India. Pechino, pur riaffermando la
sua tradizionale vicinanzaal popolo
palestinese, ha soprattutto auspicatouna
rapida ripresadi autentici colloqui di pace.

LaRussia, che indubbiamentepensa di
trarre giovamentodaunapossibile
minoreattenzionedegli StatiUniti e
dell’Europanei confronti dell’Ucraina, ha
soloposto l’accento sulla necessitàdi
operareper la costruzionedi unostato
palestinese. In favoredella necessità di un
sostegnoall’integrità dellaPalestina si
sono schierati i paesi islamici dell’Asia,
che tuttavia nonhannodirettamente
attaccato i comportamenti di Israele. Le
voci di appoggio all’azione terroristica si
concentrano inun ristrettonumerodi
paesi fanaticamente anti israeliani,
partendodall’Iran finoalLibano,
all’Algeria, allaTunisia e al Sudan.
Questonon significa che si riesca a creare
un’alleanza contro il terrorismo
includendogranpartedel così detto
Grande-Sud,maè certo che, dopo
quest’offensivadiHamas, lapauranei
confronti di unacrescita del terrorismoè
condivisadamolti piùPaesi di quantonon
fosseprimadei tragici eventi di Israele.
Perquanto riguarda l’economia, anche se
si è ancoranella fase iniziale di
avvenimenti cheavranno imprevedibili
risvolti in futuro, le reazioni sono state
moltopiùprudenti di quanto si poteva
prevedere, almeno inquesti primigiorni
di guerra.
Scarse sono state finora le reazioni dei
mercati e nonmolto rilevanti le
conseguenze sui prezzi dell’energia, a
differenzadi quanto era avvenutonei
precedenti episodi di tensionepoliticanel
MedioOriente.
Il prezzodel petrolio è infatti aumentato di
unamodesta percentuale, da 84a89$al
barile, (circa il 5%), livelli inferiori ai 94 $
di pochi giorni primadei tragici
avvenimenti.Nulla a che fare con la crisi di
cinquant’anni fa, quando la solidarietà tra
tutti i paesi arabi e la loro compattezza
contro Israele aveva fatto aumentaredi
cinquevolte il prezzodel petrolio. Il
maggiore timoredeimercati è chegli Stati

Uniti, dopoavere allentato le sanzioni
all’Iran consentendounaumentodelle
esportazioni di cinquecentomila barili al
giorno, sianoora spinti a renderle
nuovamentepiù severe, riducendo
l’offertamondiale e provocandoquindiun
più sostanziale aumentodei prezzi.
Piùdifficile spiegare la crescita delle
quotazionidel gas, di oltre il 40%senza
nessuna convincente spiegazione. Si è
parlatodella temporanea interruzione
dello sfruttamentodel giacimento
israelianodi Tamar, cheperò serve il
mercato internodi Israele e, inpiccola
parte, quello egiziano. E’ forse più
probabile chequesta crescita sia dovuta a
fattori del tutto indipendenti dalla guerra
di Israele, comegli scioperi negli impianti
australianidi gas liquefatto, la possibile
diminuzionedell’offerta russao,
addirittura, le scientificamente
improbabili previsioni di unamaggiore
rigidità climaticadel prossimo inverno
rispetto aquello passato. Sono tuttavia già
sul tavolo altri seri problemi economici.
Gli Stati Uniti sono infatti chiamati ad
affrontareunacrisimoltopiù complessa
perché, se finoadora le guerrediUcraina e
di Israelenon si sono saldate, le pesanti
spesea cui si sono impegnati su tutti e due i
fronti si sommano. L’impegnoamericano
si fapiùprofondo epoliticamente più
complessopropriomentre si sta
avvicinando l’inizio di una lunga e incerta
campagnaelettorale. Così comedovrà
essere lunga, ampia e costosa la
mobilitazionedi Israele. Allaquantità di
soldati impegnati intornoedentro aGaza
si aggiunge infatti l’enormenumerodi
militarimobilitati per affrontareuna
possibile ribellione (un’altra Intifada)
nell’interaPalestina.
Il tuttomentre laCina, almenoperora, si
mantieneestraneadaqualsiasi impegno
militare e finanziario in entrambi i fronti
che stannoprovocandoagli altrimolto
sangueemolti sacrifici.
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